
L’
ultimo dvd della serie Combat film», dal titolo
La liberazione - I partigiani, messo in vendita dal
giornale, lascia davvero il segno per i contenuti
e le immagini. I simboli che parlano della trage-
diadellaguerra,deibombardamenti,della fame,
delle fucilazioniedeimassacrinellanostrapove-
ra Italia, sono tanti e tutti incredibilmente sem-
plici, masignificativi. Acominciare da quelmo-
numento di San Francesco che, nel cuore di Ci-
vitavecchia fatta a pezzi dai bombardamenti,
sta solo in una piazza, in mezzo a montagne di
macerie. La statua ha le braccia aperte come a
chiedere spiegazioni a qualcuno o stringere, in
unabbraccioprotettivo,gliuominidiquelmon-
do impazzito che si stanno ammazzando. Altro
che Mussolini contrario alla guerra. Altro che il
trionfo degli «otto milioni di baionette» e la «ci-
vilizzazione» dei neri d’Etiopia. Sotto le bombe
e nella sofferenza - è chiaro in ogni inquadratu-
ra - tutti si sono svegliati dai ridicoli sogni di
grandezza e hanno capito.
Uno degli altri simboli straordinari di quel che
accadde e della dura lotta per la libertà, è quella
gondola che, in mezzo al Canal Grande a Vene-
zia, corre da qualche parte caricadi partigiani in
armi. Gli americani l’hanno ripresa. Forse i ra-
gazzi vanno ancora a combattere sotto qualche
«portego». O, più semplicemente, filano a rag-
giungere i compagni riuniti da qualche parte. E
il gondoliere spinge la barca con quello strano
gruppo,con il lungobastone.Calmoe tranquil-
lo, come ha sempre fatto nei secoli.
Ancora una volta, lo sfondo di tutti i filmati dei
«Combat», sono le macerie delle nostre città, le
faccedei poveracci affamati (siamo davvero tut-
tinoichevivemmocon laguerra incasa),ma fi-
nalmentesivedeinprimopianoanche«l’eserci-
todegli straccioni»cheavevadecisodiprendere
le armi per cacciare nazisti e fascisti .
Sonobelli ipartigianiripresidaglioperatoriame-
ricani e inglesi. Sono belli e fieri, lasciatecelo di-
re. Marciano come sanno, con addosso vecchi
vestiti rimessi insieme in qualche modo. Qual-
cuno ha il cappello da alpino in testa. Altri, solo
il cappello normale, quello di tutti i giorni. Non
hanno fatto in tempo a trovare altro. Certi si so-
no cacciati un elmetto sui capelli. Un elmetto
non si capisce di quale esercito. Altri ancora, sfi-
lanoconalbraccio la fasciadelComitatodi libe-
razionenazionalee inmanosolounapistola. In
mezzo,camminaancheunvecchioconunsiga-
ro in bocca e lo schioppo da caccia sulla spalla.
Poi arrivano, seri e composti, i «partigiani giovi-
netti»comequelli cantatidaPieroCalamandrei
nella sua celebre invettiva contro il nazista Kes-
selring.
I filmatiprovocanounaemozioneintensa.Sem-
bra ogni volta di riconoscere, fra loro, qualcuno
dei compagni che hai visto lottare e sparare,
scendere dalla montagna, correre tra le case e
magari morire nei primo minuti di libertà.
Ma andiamo con ordine. Nella parte del «Com-
bat» intitolataLa liberazione, siparte con l’arrivo
deglialleatiaPalermoepoiaNapoli.AncoraNa-
poli e le sue macerie, le grotte dove la gente era
andata a vivere e le tracce delle «4 giornate»,

quandopopoloescugnizzi,avevanodecisolari-
bellione.EdeccoAvellinoeAcernoe,di seguito,
le celebri immagini dell’arrivo a Roma, con la
jeep dei comandanti inglesi e americani che sul
cofano hanno fatto scrivere «Gilda». Ed è festa,
comesi è visto millevolte. I ragazzi indivisache
vengono da tanto lontano, vanno in giro per la
città con le ragazze italiane. Gli alleati arrivano
poi a Civitavecchia, nell’Alto Lazio, a Firenze,
La Spezia, Massa Carrara e Forlì. Furono tutte
battaglie dure e difficili con migliaia di morti e
gli italiani, partigiani e soldati in divisa, furono
semprepresenti e pagarono un prezzo altissimo
tra caduti e feriti.
Nella seconda parte del «Combat film», quello
dedicato in modo specifico ai combattenti della
libertà, ipartigianivengonoincontro improvvi-
samenteallacinepresa, inunpaesettoinprovin-
cia di Grosseto. Sbucano dalle frasche di un bo-
sco, in mezzo ad un viottolo, con una bandiera
tricolore e un ferito appoggiato su una barella.
Ancora una volta fieri e tranquilli si incontrano
con i soldati, camminano in mezzo alle case e si
allontanano, dopo aver portato il ferito in un
piccolo ospedale, tenendosi sottobraccio e con

ilbraccio sulla spalladeipiùanziani:proprioco-
mesi fa travecchiamiciecompagni.Sonoquel-
li della banda del tenente Antonio Lucchini
che,alla finedellaguerra, saràpromossogenera-
le. Poi arrivano i ragazzi della 23^ Brigata Gari-
baldi e tra loro c’è Cassola. Dopo, i filmati rac-
contanolanascitadell’Ori, l’organizzazionedel-
la Resistenza italiana messa insieme da Craveri
con l’aiuto di Benedetto Croce e degli America-
ni.Quindieccoi lanciaereideglialleatiper rifor-
nire i combattenti di armi, di radio trasmittenti
e scatolette. Poi le tragedie lungo il Po. I nazisti,
ormai infuga,cercanocontutti imezzidi traver-

sare il fiume per fuggire verso Nord e, nella rot-
ta, rubanotutto.EoraFirenze, sotto il soled’ago-
sto. La polvere dei ponti fatti saltare dai nazisti è
ancora in aria, quando muore «Potente», il caro
Aligi Barducci che con la sua divisione Arno era
sceso dai monti e stava liberando la città. Lo ha
colpito una bomba da mortaio. I suoi uomini
stanno traversando il fiume tra mille difficoltà,
affiancati dai combattenti delle Sap. Le scene
del suo funerale, con gli alleati che rendono gli
onorimilitari, sonodabrivido.Laguerra,nono-
stante tutto, non si è fermata un solo attimo. Le
opered’arteinPiazzaSignoriaenelcorridoioVa-
sariano, in quelle ore, paiono scomparse sotto
unacoltredidoloreedi incertezza.Edeccoipar-
tigianiaLivorno,unacittàpraticamentecancel-
lata dai bombardamenti. E ancora Bologna, e
poi Venezia con i «nostri» che sfilano davanti
agli ufficiali alleati, ai quali le città sono state
consegnate libere. E ora gli abbracci, le facce se-
rie o sorridenti, la riconsegna delle armi. Straor-
dinari ipartigianidiVeronachesfilanoall’inter-
nodell’Arena,orgogliosidel loroavercombattu-
toediaverdatocosì inizioadun’altraItalia:que-
sta volta libera e diversa.

4 Ottobre 1944: i partigiani di Bulow (Arrigo Boldrini) entrano a Ravenna dopo duri combattimenti con fascisti e tedeschi. La città ha subito notevoli distruzioni

Romanzi non più
per il macero

Sei documenti eccezionali
Il conflitto in presa diretta

Io prima di nascere
non sapevo
che il mondo
fosse così interessante;
dopo la morte
chissà cosa trovo.

Károly Kerény

LA FABBRICA DEI LIBRI 

Orgoglio e libertà
Sfilano i partigiani

■ di Wladimiro Settimelli
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La serie

NELL’ULTIMO DVD DI

«COMBAT FILM», in vendita

da domani con l’Unità, i filmati

americani sulla Liberazione e

la Resistenza: immagini com-

moventi di «combattenti strac-

cioni» e delle truppe alleate sul-

lo sfondo delle macerie

Tra i simboli
straordinari di quello
che accadde, una
gondola in mezzo
a Canal Grande piena
di partigiani

Quanti sono gli italiani che
scrivono? E quanti quelli che
leggono? A giudicare dai

manuali di scrittura che escono, sembra
che siano più i primi che i secondi. Il
libro dello scrittore 2007, curato da Pino
Nazio, Sabina Marchesi, Cynthia Canti,
Ada Reggi e Paola Trinca per Gremese, e
appena approdato in libreria, vuole
essere un ausilio diverso da quei
manuali. Un ausilio per la seconda fase:
scritto il romanzo o il poema o il saggio,
come pubblicarlo? È un testo ben fatto,
che cerca di accompagnare gli aspiranti
scrittori nel ginepraio di case editrici,
scuole di scrittura, agenzie letterarie, siti,
concorsi, premi... Un saggio uscito tre
anni fa per Donzelli, Romanzi per il
macero di Silvia Pertempi, analizzava
l’archivio dei manoscritti di narrativa
ricevuti da una casa editrice, Donzelli
appunto. Dentro, c’era di tutto, quanto a
generi e storie. Ma, soprattutto, il saggio
evidenziava come quei testi fossero stati
mandati alla cieca, senza tener conto
della circostanza che Donzelli, da un bel
po’ d’anni, non pubblicava più narrativa
italiana. Ben venga allora un manuale
che, al costo di venti euro, in 438 pagine
fornisce qualche bussola agli
sprovveduti. E dove Carlo Lucarelli, per
esempio, appunto spiega che un criterio
preliminare, per sperare di essere letti
dagli editor di una casa editrice, è avere
un’idea di cosa quell’editrice pubblichi:
essere in grado di citarne, dice, almeno
cinque titoli. Purtroppo il testo sceglie
una linea neutra in merito ai
trabocchetti che attendono l’aspirante
scrittore grassottello (di grassottelli
scrittori in erba, e di orchi e streghe
pronti a papparseli, parlava John
Gardner in un delizioso manuale, Il
mestiere dello scrittore, uscito in Italia agli

albori di questa mania, nel
1989, per Marietti).
Parliamo dei trappoloni
tesi, per esempio, da certe
sedicenti agenzie
letterarie, che gettano
l’esca della «valutazione»
a una cifra appetibile,
dopodiché, implacabili,
valutano qualsivoglia
testo zero, in modo da
non adempiere al
successivo conclamato
impegno, di trovare un
editore se il testo valga.
 spalieri@unita.it

■ di Stefano Miliani

V
enti forti agitano la vita quotidiana tra
lerovinedellacittàdistruttadalVesuvio
duemilaanni fa.Da sempre,matra il 16

e il 19 marzo venti della potenza di un uraga-
no avrebbero dovuto spazzare Pompei e tutto
il circondario per far cadere la colonna rinve-
nuta a terra un mese fa. «La relazione dei peri-
tistabiliscecheperfarlacrollareeranonecessa-
ri venti superiori ai 104 chilometri all’ora -
spiegail soprintendentePietroGiovanniGuz-
zo-.Ventidiquellaviolenzasonodefinitiura-
gani. La colonna è stata trovata la mattina del
19marzo, lunedì, il cantieredei lavori incui si
trovava era chiuso dal venerdì precedente.
Tra il venerdì pomeriggio e l’alba di lunedì 19

a giudicare dai bollettini soffiavano venti de-
boli. E se c’era un uragano, altro che colonna
crollata!».Appunto: la relazionedei tecnici fis-
sa nero su bianco, scientificamente, quanto
tutti sapevano.
Qualcunoha faticato per buttar giù quella co-
lonna. Siccome il sito di Pompei richiama 2
milioni e mezzo di visitatori l’anno, siccome,
indotto incluso, è il motore economico più
floridodiunterritoriodifficile,hasempreatti-
rato l’interesse della camorra. Quel crollo ha
tutto il sapore di un’intimidazione. E lo stesso
Guzzo ha parlato recentemente di intimida-
zioni. Della camorra? Per volere cosa? «Non
ho elementi per dire che è un’intimidazione
camorristica.Lamagistraturaelapoliziagiudi-
ziaria hanno il compito di di chiarire la dina-

mica dell’evento». Ma sente pressioni esterne
dalla malavita organizzata? «Selezioniamo le
imprese secondo l’elenco della prefettura, ap-
plichiamo le previsioni di legge. Sulla camor-
ra non sono mai state prodotte prove. Non è
formalismo, più di questo non posso dire».
L’eventuale messaggio dietro la colonna crol-
lata non è l’unico grattacapo pompeiano.
Il direttore amministrativo della soprinten-
denza, Luigi Crimaco, aveva proposto di far
assumere dalla società esterna che gestisce la
biglietteria, la Arethusa, 45 persone per sorve-
gliarediecidomusdiprossimaaperturaalpub-
blico. La proposta, che l’assessore al turismo
della Campania Di Lello ha bollato come una
beffa, suunfrontehascatenatole iredeisinda-
cati, su un altro frontehaspinto lo stesso con-

siglio d’amministrazione, presieduto da Guz-
zo, a chiedere un parere sui contratti all’uffi-
cio legislativo del ministero. Il quale ministe-
ro,dietro le formuledicircostanza,ha stoppa-
to il direttore amministrativo: quelle dieci do-
mus apriranno dopo aver consultato i sinda-
cati, con trattative alla presenza di un rappre-
sentante del dicastero, e con il direttore regio-
nale De Caro a far da garante a fianco di
Crimaco.
E poi c’è un altro argomento di discussione:
nella bozza di riorganizzazione del ministero
dei Beni Culturali la soprintendenza di Pom-
pei verrà accorpata a quella archeologica di
Napoli.MaPompeinonègiàabbastanzacom-
plessa e vasta (include Ercolano e altri siti), da
dovermarciaredasola?«Pervalutarebisogne-

ràvederecomesaràconfigurataquesta ipotesi
- risponde Guzzo -. È un problema di risorse.
Ma ricordo che la soprintendenza di Pompei
è nata 25 anni fa dal frazionamento da quella
napoletana. Credo che ritrovare una connes-
sionetramuseoarcheologico,chehatestimo-
nianzepompeiane,e leareearcheologicheve-
suviane sia un obiettivo da perseguire».
«L’accorpamento non viene fatto per motivi
funzionali ma solo per eliminare la doppia fi-
gura dirigenziale ed è un grave errore poiché
quando le cose non funzionano si cambiano
gli uomini, non si recidono le strutture», scri-
ve invece il segretariodellaUilGianfrancoCe-
rasoli. «La situazione qui non è mai semplice,
nonostante le difficoltà però procediamo»,
conclude Guzzo.

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

Sei straordinari e imperdibili dvd
sulla Seconda guerra mondiale
provenienti dagli archivi di guerra
americani, inglesi, tedeschi e italiani:

pellicole negative in 35mm, poi
sonorizzate e utilizzate per i cinegiornali
e la propaganda. Sono filmati in presa
diretta della guerra e delle persone da
essa colpite. Dopo Buchenwald, La
battaglia di Cassino, Gli alleati, Guerra tra
le nuvole e La guerra sporca, Donne in

guerra e Sbarco in Italia, La resa dei
tedeschi e La guerra di J. Huston,
domani sarà in vendita con l’Unità (a
9,90 euro, più il prezzo del quotidiano)
l’ultimo dvd della serie «Combat film»,
che contiene i filmati La Liberazione e
Partigiani.

SITI ARCHEOLOGICI Era stato inizialmente imputato al vento forte il crollo avvenuto un mese fa. Ma quella notte non c’era nessuna turbolenza...

Il mistero della colonna caduta a Pompei. Uragano o intimidazione?
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